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This article presents a conceptual dialogue emerged from empirical studies in which two peda-
gogical-educational dimensions meet and speak to each other: the inclusive perspective and im-
provisation. The aim is to reflect in a “polyphonical” way, upon the opportunity which emerges
from the contamination and hybridization between these two linguistic systems, their epistemo-
logical scenarios and their conceptual universes. It is recognised that both have a “revolutionary”
potential to think about education in human development in a new way, both for pragmatic aspects
and pedagogical ones. This rationale polyphony delineates an “open profile” for educational pro-
fessionals, a profile emerged and elaborated upon the theoretical and dialogical analysis conducted
on data gathered in almost three years of research in the both inclusion and improvisation fields,
finally merged in a new pedagogical paradigm. 
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Per le professionalità educative, il “quotidiano” è lo spazio dell’evento (Bruz-
zone, 2018; p.101), della relazione personale che accade, in ogni “qui e ora” che
si sussegue, gesto dopo gesto, voce dopo voce, nell’incontro con l’altro. In un pa-
radigma di complessità sistemica (Morin, 1993; 2001; Bronfenbrenner, 2007) -
come quello in cui oggi ogni professionista inserisce, legge ed interpreta la realtà
in cui è e in cui agisce - ogni “quotidiano” si arricchisce di piani di lettura più ampi
e generali, aprendosi allo stesso tempo ad altri più intimi e particolari. È impos-
sibile quindi, non declinare il presente dialogo concettuale sulle professionalità
educative, nell’attuale contesto socio-culturale, caratterizzato da complessità plu-
rali e polifoniche che, da un lato, evidenziano una società marcata da trasforma-
zioni continue, confini mutevoli, dinamiche fluide e in cambiamento,
caratterizzate da discontinuità ed incertezze (Bauman, 2011; MIUR, 2012), e dal-
l’altro forniscono uno scenario in cui la prospettiva inclusiva diventa significativo
orizzonte di possibilità per valorizzare la ricchezza della molteplicità e della di-
versità. La prospettiva inclusiva si configura oggi, non solo come scenario di senso
auspicato dalle organizzazioni internazionali (UNESCO, 2000; 2009) ma più for-
temente come impegno concreto assunto sia a livello politico che a livello edu-
cativo e sociale. 
In questa complessità, ogni professionalità educativa è chiamata ad assumere
consapevolmente un ruolo strategico e riconosciuto, nelle relazioni di cura e di
aiuto, nelle relazioni di insegnamento e apprendimento, negli scenari quotidiani
che ogni giorno incontra; è chiamata a rinnovarsi costantemente non solo nella
direzione dell’affermazione della prospettiva inclusiva, ma anche nell’adattamen-
to del proprio bagaglio professionale ad un ambiente sempre più globalizzato,
competitivo, diversificato, complesso, in cui la creatività, la capacità di innovare,
lo spirito di iniziativa, l’impegno a continuare ad apprendere, sono rilevanti tanto
quanto le conoscenze tecniche, disciplinaristiche, specialistiche.
Risulta sempre più forte la necessità di spostare il baricentro della riflessione
pedagogica, ma non solo, da una visione più “specialistica”, appartenente alla
cornice concettuale dell’integrazione scolastica, a quella “inclusiva” (Camedda,
Santi, 2016; p. 142), verso e attraverso una riflessione critica che consenta di in-
traprendere la trasformazione culturale, politica e pratica (Booth e Ainscow,
2008) che tale evoluzione richiede (D’Alessio, 2011). 
Per fare ciò è determinante che anche le professionalità educative accolgano
la sfida del cambiamento, affrontando la risignificazione della logica “speciale”
con  le sfumature di quella “inclusiva” (Santi, 2014), e la tinta di una pedagogia
“tradizionale”, con i colori di una “pedagogia jazz”  (Santi, 2016a; Santi, 2016b),
ibrida, contaminata, in grado di valorizzare come opportunità gli imprevisti, gli
errori, i mescolamenti, come opportunità che arricchiscono - e non minano – il
sapere professionale (Santi, Zorzi, 2015). 
Il dialogo pedagogico, interessato a valorizzare tali profili, dovrebbe quindi
essere volto a generare produttive logiche di contaminazione, ribadendo la ne-
cessità per i professionisti di saper attingere e armonizzare aspetti, linguaggi, teo-
rie, scenari, pratiche, metodi e tecniche, provenienti da mondi diversi e
problematici (Morin, 1993; Bertin, 1995): ad esempio, il mondo dell’improvvisa-
zione e quello dell’inclusione.  
L’educazione è un evento complesso, problematico, dubbio, instabile, saper
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stare nell’incertezza può voler dire saper mettere in campo linguaggi e pensieri
differenti, per comunicare con interlocutori diversi, prendendo atto che “non v’è
alcuna pratica educativa che non sia fortemente complessa” (Dewey, 1951, p.10).
La struttura essenziale del fenomeno educativo è un evento temporale che si
colloca nel presente, è sempre nel qui e ora e le sue risposte non sono procrasti-
nabili (Iori, 2018, p. 23); l’azione educativa accoglie il passato, si schiude nel pre-
sente, avendo sempre in mente una dimensione futura di possibilità (e di rischio)
a cui guardare, per immaginare creativamente la trasformazione del possibile in
opportunità e progettualità. Come ricorda Canevaro (2017, p.72) però: 
«[...] progettare è facile quando si sa come farlo. I problemi che ci si pre-
sentano nella vita sono infiniti ed è facile affrontarli soltanto quando si ha
ben chiaro come risolverli. Un bravo artigiano non sa come risolvere i pro-
blemi che gli si presentano prima di averli affrontati, e non conoscendo le
soluzioni, fa partire il suo progetto da ciò che incontra; deve mettere in-
sieme con molta cura e attenzione le tessere di un mosaico senza scartar-
ne neanche una.»
L’esperienza di ogni giorno, di ogni quotidiano, di ogni incontro, include sia
ciò che ci si aspetta, sia ciò che, in quanto inatteso, imprevisto, inaspettato, sor-
prende. “L’inconsueto è presente nell’abitudine come una possibilità” (Ghisleni,
2004; p.3) e il professionista - soprattutto nell’ambito educativo - deve essere
consapevole che, nonostante prassi e abitudini consolidate, può essere che le
cose non vadano come sono sempre andate, o può essere che si decida di farle
andare in modo diverso: è in queste situazioni - tutt’altro che sporadiche - che la
contaminazione con l’improvvisazione diventa generativa, che quest’ultima, e le
attitudini che la favoriscono, diventano una necessaria parte del profilo profes-
sionale. Non si tratta mai di scadere nello spontaneismo o nell’impreparazione,
ma di imparare l’arte del padroneggiare l’adesso, accogliendo il passato e apren-
dosi al possibile; l’improvvisazione è il dominio dell’esperto, un dominio radicato
nella conoscenza e nell’esperienza (Hall, 1992), è una conoscenza tacita, incor-
porata, tecnica (Hallam, Ingold, 2007) che avviene in relazione e che mette in re-
lazione, quello che si vuole e che si vorrebbe, con ciò che accade o che propone
l’altro, è una mediazione costante tra ciò che il singolo propone e ciò che il con-
testo, la comunità, la relazione stessa, propongono. 
L’improvvisazione abbraccia per natura concettuale la reciprocità, in una re-
lazione aperta in cui “l’altro da sé” (sia esso gruppo, singolo, evento, accadimen-
to..) è riferimento che accoglie, interroga, provoca, mette in crisi, consentendo
dinamicamente a chi improvvisa - consapevolmente - di essere sapiente e igno-
rante allo stesso tempo, padroneggiando l’arte del disimparare (Barrett, 2013).
Questa scelta pedagogica, Canevaro (2017) la definisce pedagogia della recipro-
cità, una reciprocità in cui dall’altro possiamo imparare sempre, consapevoli che
in quella relazione, in quel “adesso”, ci sono le conoscenze che il professionista
porta con sé ma anche i suoi limiti e i suoi interrogativi. In un orizzonte pedago-
gico inclusivo, il quotidiano agire professionale è finalizzato a promuovere buone
prassi che scaturiscono da queste relazioni, prassi che si riferiscono alla crescita,
al proiettarsi verso ciò che non è ancora, in un’incessante dialettica di azione e
di significazione produttiva, che orienta l’agire verso la maturazione e il cambia-
mento, andando ad esplorare le categorie delle possibilitazioni e delle capacita-
zioni1 (Chianese, 2016; p.24), attraverso un processo di coscientizzazione reci-
proca (Freire, 2004) tra gli individui coinvolti. Le professionalità educative in que-
sto orizzonte di riflessione si pongono come agenti trasformanti (e trasformati)
che accompagnano l’altro da sé, prendendosi cura della sua – e delle proprie –
vite (Canevaro, 2015), condividendo le oggettive difficoltà e potenziando gli spazi
e i contesti per le autonomie; sono accompagnatori competenti e consapevoli
(Canevaro, 2009) che esplorano e promuovono anche nel “qui e ora” nuovi oriz-
zonti di senso e di significato. 
Atteggiamenti inclusivi e attitudini improvvisative diventano in questo sce-
nario di riferimento, disposizioni e strumenti che rafforzano e arricchiscono il
profilo delle professionalità educative, come risposte capaci e consapevoli per
affrontare situazioni complesse, impreviste e imprevedibili; strumenti che pos-
sono partire da disposizioni innate e personali, che si acquisiscono o affinano
consapevolmente, che emergono nell’esperienza, dal proprio agire quotidiano e
su cui si può riflettere criticamente (Schon, 1999; Baldacci, 2014). 
La riflessione sul profilo delle professionalità educative qui proposta, parte
da risultati emersi in ricerche portate avanti dal gruppo di studio di riferimento,
sia nell’ambito dell’inclusione2 che dell’improvvisazione3. I progetti di riferimento
hanno focalizzato l’esplorazione e l’indagine soprattutto sulle figure degli inse-
gnanti (di ogni ordine e grado, curricolari e di sostegno) (Zorzi, Santi, 2015; Ca-
medda, Santi, 2016), ma le riflessioni e le implicazioni che sono emerse si ritiene
che siano condivisibili ed estendibili alle professionalità educative in generale,
nella loro accezione più ampia. Incrociare gli scenari di riferimento (inclusione e
improvvisazione) ha consentito di aprire nuovi spazi di dialogo e di significato in
cui molti dei concetti e molto del lessico si è ritrovato condiviso e condivisibile.  
La sfida inclusiva richiama i professionisti dell’educazione ad andare anche
oltre la dinamica dell’aiuto, in una prospettiva dove tutti gli elementi del contesto
educativo sono agenti attivi dell’apprendere. In questo senso, gli atteggiamenti
inclusivi riflettono non solo una predisposizione positiva all’altro, alla diversità e
all’unicità soggettiva di chi partecipa all’evento educativo ma anche una consa-
pevolezza del fare e del pensare che ne guida la pratica. La capacità riflessiva
dell’educatore-insegnante inclusivo lo porta a riconoscere la complessità del con-
tingente e ad equipaggiarsi per il non ancora noto, l’imprevisto futuro, al quale,
grazie anche alle esperienze passate, può rispondere con padronanza e creatività
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1 «Alcuni studiosi, in particolare A. Sen, hanno lavorato e lavorano sulla possibilità di dire “capacità
con lo sviluppo”: capacitazione. Che è un po’ la stessa cosa di funzione e funzionamento. La fun-
zione è statica, il funzionamento è una dinamica» (Canevaro, 2017; p. 88).
2. Camedda, Santi. La riflessione presentata in questo articolo è un estratto parziale dei risultati di
una ricerca esplorativo-qualitativa sugli atteggiamenti inclusivi degli insegnanti in Italia, che sca-
turisce da alcune domande riguardanti la dimensione valoriale e pratica dell’inclusione. La ri-
cerca ha indagato la comprensione di inclusione espressa negli atteggiamenti inclusivi di docenti,
curricolari e di sostegno, frequentanti il Corso di Specializzazione per le attività di sostegno degli
alunni con disabilità, presso l’Università di Padova (Camedda, Santi, 2016).
3 Santi, Zorzi. La riflessione presentata in questo articolo è un estratto parziale dei risultati di una
ricerca esplorativo-qualitativa che ha avuto il fine di indagare l’improvvisazione come concetto
ispiratore per l’insegnamento e come pratica influente per il rinnovamento della didattica. La
ricerca ha avuto il fine di far emerge in che modo tale costrutto complesso può contribuire al ri-
pensamento delle pratiche educative e dell’insegnamento in classe, ed essere utile ad una ri-
lettura del profilo dell’insegnante e delle sue competenze (Santi, Zorzi, 2015).
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in chiave improvvisativa, cioè da esperto della dinamicità e complessità delle si-
tuazioni educative. Anche sul versante degli atteggiamenti inclusivi questo signi-
fica avere un repertorio di esperienza forte ma soprattutto conscio, ragionato e
non lasciato al caso. L’essere inclusivo, dunque, colloca l’educatore-insegnante
in una posizione dialogica “polifonica” tra le tre dimensioni temporali e concet-
tuali del passato-presente-futuro. Nel passato vengono conservate le esperienze
vissute, ciò che è stato esperito e sul quale si può orientare la propria riflessione.
Nel presente, l’educatore si trova di fronte alla contingenza della situazione ed è
chiamato a rispondere a ciò che accade momento dopo momento nell’attualità
(Camedda, 2017). Il presente che si trasforma di continuo contiene anche l’ele-
mento futuro di possibilità, di incertezza, che rende l’abilità improvvisativa e l’ap-
proccio inclusivo come fondamentali per una risposta educativa e pedagogica
pronta e consapevole. Questo però non può, come già detto, essere lasciato al
caso. La questione di progettualità risulta centrale nella prospettiva inclusiva e,
in questo senso, gli atteggiamenti che danno forma alle pratiche ne costituiscono
nucleo pulsante. Questo può avvenire in quanto gli atteggiamenti si fondano su
una base valoriale dell’individuo che prende forma nei comportamenti, nell’agire
pratico dove il sapere inteso come conoscenza diventa tutt’uno con il saper fare
e saper essere (Camedda, 2017). Le tre componenti fondamentali degli atteggia-
menti, cognitivo (sapere), pratico (saper fare) ed emotivo (saper essere), svilup-
pati sulla base valoriale soggettiva non sono elementi statici e separati, bensì
confluiscono l’uno nell’altro, andando a costituire un dialogo interno costante.
L’atteggiamento inclusivo riflette questa dialogicità con una particolare accoglien-
za e ricerca del valore che la diversità umana porta con sé, proiettando il profes-
sionista dell’educazione a rispondere in maniera creativa a ciò che
imprevedibilmente gli si pone davanti. 
La ricerca (Zorzi, Santi, 2016) ha da un lato sottolineato quanto la professio-
nalità educativa in realtà possa (e debba) contare sul riconoscimento dell’impor-
tanza del “saper improvvisare” come arte esperta, dall’altro ha evidenziato
quanta complessità e ricchezza si nasconde in un processo così vicino al quoti-
diano e al confine con lo spontaneismo: la capacità di agire e pensare nello stesso
momento, di saper riflettere e far proprie le scelte e gli orizzonti di senso che si
aprono esattamente lì, nell’incontro con l’altro. L’improvvisazione – se è tale –non
scade nello spontaneismo, ma valorizza l’imprevisto e l’agire che ne scaturisce,
anche se non si è preparati, anche se gli aspetti imprevedibili non sono “effica-
cemente” compresi nell’attività educativa. L’improvvisazione, anzi, porta a creare
e modificare l’attività educativa perché sia efficace e generativa rispetto all’im-
prevedibilità incontrata. L’attitudine improvvisativa comprende non tanto e non
solo un saper fare (nell’ adattare, interpretare, variare, creare qualcosa) ma an-
che e profondamente un saper essere, un saper essere liberi di creare, di cogliere
possibilità, di ascoltare, un saper essere aperti a ricevere e ad accogliere. È un’at-
titudine che apre alla costante possibilità di imparare, di creare un dialogo sen-
sibile al contesto e attento ai bisogni di tutti e di ciascuno; dispone
l’inse gnante-educatore all’empatia, ad una presenza nel fare intesa come con-
sapevolezza situazionale -– with-it-ness (Kounin, 1977), capacità di esserci senza
esserci. Apre all’ascolto e all’osservazione per cogliere ciò che accade, per esplo-
rare le opportunità che si danno nel presente, fidandosi di quello che c’è, della
relazione, del processo. Chiede di accogliere ciò che accade, accettando anche
l’errore e la possibilità di sbagliare, propria ed altrui, e questa accoglienza libera
il professionista e lo legittima nella possibilità di essere autentico all’interno della
relazione educativa, senza la paura di palesare limiti – qualora ce ne fossero – di
prendere e di perdere tempo, di saper confidare sulle risorse della relazione (Ga-
melli, 2006). 
Questo dialogo tra inclusione e improvvisazione ha permesso di confrontare
due “profili” professionali vicini e contaminati, portando l’emergere di elementi
comuni, presenti come tratti caratterizzanti, sia nel profilo di un educatore-inse-
gnante con atteggiamenti inclusivi (attitude) sia nel profilo di un educatore-in-
segnante con attitudini improvvisative (aptitude).
Tali elementi comuni emersi come tratti caratterizzanti risultano essere4: 
1) rispetto e interesse per la diversità; 
2) fiducia nelle/delle possibilità; 
3) senso di comunità; 
4) apertura al cambiamento; 
5) attitudine esplorativa; 
6) passione creativa. 
Queste sei dimensioni risultano fondamentali sia nella trasformazione degli
atteggiamenti, in pratiche inclusive, sia nel riconoscimento di attitudini e dispo-
sizioni improvvisative, nelle relazioni ed esperienze educative. Una loro consa-
pevolezza riflessiva, incorporata nella professionalità, può divenire indispensabile
bagaglio per gli insegnanti e i professionisti educativi, che si confrontano quoti-
dianamente con contesti caratterizzati da complessità, fluidità e polimorfismo.
Riconoscere attitudini improvvisative nel proprio agire e riflettere atteggiamenti
inclusivi nelle proprie prassi, significa essere aperti e disposti a valorizzare e svi-
luppare queste dimensioni. 
Sono professionisti che rispettano e ricercano le diversità, differenziando e
personalizzando il proprio agire (Baldacci, 2006; Tomlinson, 2006), valorizzando
la ricchezza della pluralità come fonte di nuovi percorsi e vie da intraprendere;
padroneggiano l’arte del disimparare (Barrett, 2013), sono accoglienti nei con-
fronti di idee differenti e complesse, sostenute da una costante partecipazione
periferica legittimata (Wenger, 2006). 
Si fidano delle possibilità e si fidano nelle possibilità; sanno che non vi è mai
un’unica via possibile o giusta per insegnare/imparare qualcosa, sviluppano e ri-
cercano pluralità di strade e di opportunità per stare nella relazione educativa.
Progettano e organizzano attività fidandosi soprattutto del processo autentico,
rimanendo sempre aperti alla possibilità di imparare qualcosa di nuovo, da e con
chi è in relazione, in processo, con loro. Dicono di sì all’incontro autentico, e quin-
di a ciò che può emergere nelle possibilità, anche se non è prevedibile, program-
mabile, anticipatamente valutabile. 
4 Gli elementi qui presentati sono la risultante di un confronto fatto dal gruppo di studio a partire
dall’analisi dei risultati delle interviste svolte per le due ricerche sopracitate. Sono stati rilevati
infatti tali sei aspetti comuni ad entrambi i profili studiati, ossia quello dell’insegnante improv-
visatore e dell’insegnante inclusivo.
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Ricercano, agiscono, vivono il contesto, tesi alla costruzione di comunità; vi-
vono l’inclusione come senso di appartenenza ad un’identità locale, collettiva,
universale, in cui anche la natura, il sentire umano, gioca un ruolo importante
(Alterhaug, 2010); l’agire insieme è un dialogo costante tra leadership e follower-
ship (Barrett, 2013), in un’ottica di reciprocità del cambiamento, come un’occa-
sione fruttuosa per lo sviluppo individuale e collettivo, inserita in un orizzonte
comunitario e sistemico che include tutti, o meglio, che esclude l’esclusione (San-
ti, 2014).
Contrastano la fissità con l’apertura ai cambiamenti, alle trasformazioni, ai
cambi di direzione, lavorano continuamente su di loro, formandosi, arricchen-
dosi, prendendosi delle pause per cambiare, modificandosi anche grazie agli sti-
moli e alle proposte dell’altro-da-sé, cogliendo profondamente il senso di un
insegnamento di ritorno (Pask, 1975; Perticari, 1996). 
Tutto questo, fondando il proprio agire e il proprio pensare e pensarsi su atti-
tudini esplorative, di ricerca, di scoperta, di provocazione, attraverso processi di
relazione che permettono di stare in contatto con ciò che ancora non è noto sia
nelle dimensioni cognitive, che in quelle comunicative, affettive, fisiche, proprie
e altrui; andando oltre i margini, oltre i confini. Divertendosi, entusiasmandosi,
appassionandosi creativamente per quello che c’è, per quello che accade; la-
sciando spazio ad una creatività che consente loro di trovare il filo rosso in oriz-
zonti ignoti, impensati e impensabili, che consente di ammirare il bello e
l’armonico nei significati nuovi o in quelli ancora da attribuire, di trovare strade
dubbie e di sperimentarle con senso e visione d’insieme.
Queste sei aree di confluenza acquisiscono maggior pienezza di significato e
propositività generativa, se inserite all’interno di una visione di paradigma pe-
dagogico che abbraccia e mette in relazione la dimensione inclusiva e quella im-
provvisativa, un paradigma complesso che propone una pedagogia jazz (Santi,
2016a). In questo orizzonte di senso, i sei aspetti del professionista educativo
che include improvvisando, o che improvvisa includendo, possono essere ricon-
dotti a principi pedagogici più ampi e generali. 
Il rispetto della diversità rispecchia l’elemento fusion di una pedagogia jazz.
La fusion tradizionalmente è un tipo di musica che combina differenti elementi
da generi diversi ma più in generale si può utilizzare il concetto di fusion per la
mescolanza di stili interculturali, o di tecniche educative, per l’alternanza di teorie
e pratiche. Il principio del fusion implica l’abbandono della “purezza” e l’apertura
alla contaminazione, alla promiscuità, alla diversità. La fusione è un processo di
mescolamento, in cui il prodotto finale è più della somma dei suoi elementi, ma
ogni elemento, ogni diversità apporta nel processo la propria specificità; si creano
nuove identità nelle quali la memoria degli elementi mescolati è mantenuta nel
processo di fusione. 
La fiducia riposta e nutrita nelle/delle possibilità è accolta dal principio swing.
Lo swing è associato con le libere dinamiche dell’andare e del venire, del passare
del tempo, delle opportunità che si prendono e si lasciano, in un ritmo pendolare,
alterno, che combina l’intenzionalità di un agire, con la forza dell’inerzia dell’ac-
cadere. Le possibilità, le opportunità possono essere create o scoperte, accolte
o lasciate, nella fiducia che in questo movimento dinamico, il processo sarà co-
munque divertente ed entusiasmante. Lo swing è l’essenziale percezione del rit-
mo di ciò che sta accadendo, il sentire, nel suo vibrare, la bontà delle possibilità
che si dischiudono: è una sorta di inequivocabile insight rispetto a ciò che è nel-
l’adesso, un giudizio chiaro e consapevole sulla qualità del flusso delle opportu-
nità che la pluralità di voci crea; lo swing esprime la tensione dei dilemmi, la
dinamicità dei processi dialettici che entrano in gioco quando ci si fida di cam-
minare su strade non note e non ancora percorse. 
Il senso di comunità è il groove, il solco, la traccia, il corso che ciascun musi-
cista, strumento, nota, voce, idea, segue reciprocamente per trovare il flusso co-
mune nell’agire. É la direzione condivisa, il sentire comune, la mutua intenzione
ed intensità, aspirata e desiderata. É ciò che permette di percepire e di percepirsi
come totalità, come comunità, in una comunione di sensazioni e di azioni. Con-
tiene le componenti sociali, intersoggettive, che portano ad un interpersonale
senso di pienezza. Coinvolge la collaborazione, la cooperazione, il senso di cura
e di supporto reciproco, affinché tutti (e ciascuno) si sentano coinvolti, in flusso,
partecipanti attivi. Il groove è l’espressione e la condizione di ciò che Sawyer
(2007) definisce “group genius” e di ciò che Alterhaug (2016) collega al “cercare
di essere simultaneamente con se stessi e con gli altri”; avvertire e costruire il
senso di comunità significa lasciare in qualche modo se stessi indietro per diven-
tare parte di qualcosa di più grande, ciò che Pilc (2012) definisce un’onda musi-
cale.
L’apertura ai cambiamenti, alle trasformazioni, alle variazioni è l’improvvisa-
zione in una pedagogia jazz. L’improvvisazione, concetto estremamente com-
plesso da definire ma così immediato e semplice da comprendere, è il processo,
la procedura, il prodotto connaturato del jazz, anche se non lo permea comple-
tamente, così come è connaturata nella relazione e nella professionalità educa-
tiva, anche se queste non si esauriscono in essa. Lontana dall’essere il frutto dello
spontaneismo, l’improvvisazione affonda le sue radici in sequenze, abitudini, pra-
tiche ben memorizzate e comprovate, nutrite ed aperte all’istinto immediato, al-
l’insight e all’ispirazione. Ciò sottolinea quanto fondamentale sia e resti
l’apprendere dietro l’improvvisazione, un imparare dedicato al conoscere diffe-
renti modelli, teorie, tecniche da internalizzare. L’improvvisazione non è mai solo
una risposta “reattiva” ad un problema, sebbene una buona improvvisazione sia
sempre una risposta adattiva ben riuscita ad un cambiamento.  L’improvvisatore
adotta un approccio exattivo (Gould, Vrba, 1982) a ciò che sta accadendo, apren-
do se stesso all’emergere di esperienze e opportunità alternative, allontanandosi
dal rischio dell’impoverimento della ripetizione e della routine, ma anzi sfruttan-
do ripetizione e routine nell’ emergere della creatività. 
Ogni elemento precedente è permeato dall’ esploratrice passione creativa
del jazzing. Il jazzing è la dimensione della generatività, della semina che porta
vita, dell’atto, della relazione d’amore che viene vissuto nel piacere e nel diver-
timento condiviso. Si tratta di tensione e di rilascio, di gratificazione e generosità,
di controllo e di resa, di tutte le forze, delicatamente in opposizione, che per-
meano una relazione generativa e d’amore. In un continuo gioco dinamico di
equilibri e squilibri creativamente si esplorano strade, sensazioni, percezioni, in-
corporate, incarnate, sentite; quando queste tensioni sono congelate, irrigidite,
e non esplorate, allora la relazione è in pericolo, quando invece l’esplorazione
dei contrari crea flussi, la dinamica potenza del jazzing emerge ed esplode nello
stare educativo. Jazzare significa lasciare che il potenziale creativo di ciascuno
possa trovare la sua strada, perché ogni strada è percorribile così come il suo
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contrario, perché è dalla dialettica delle posizioni che nasce il movimento che
permette di crescere, di maturare, di avanzare, di creare. Ricordando che ciò non
significa che anything goes (ogni cosa è accettata), e che non si crea dal nulla ma
al contrario, la generatività jazz emerge quando le opportunità offerte al mo-
mento sono rivelate e colte grazie ai modelli e alle teorie imparate a memoria,
sfidate nell’istante dalle infinite alternative della variazione. L’esplorazione e la
creatività del jazz stanno sempre tra la tecnica e la spontaneità (Santi, 2010) per-
fettamente bilanciate tra la padronanza dell’arte (o della professionalità) e il pro-
prio cuore, il proprio sentire. 
Le professionalità educative quindi, swingano, dondolano tra scopi e obiettivi
(formativi, educativi, didattici) a breve e a lungo termine, immaginati e desiderati
su un piano ideale, sostenuti da progettualità e programmazioni; e la contingenza
di un piano reale, che scaturisce dall’improvviso incontro con l’alterità, dall’im-
previsto accadere nel qui-e-ora, di momenti ed esperienze che interpellano la
loro prontezza. I professionisti educativi che si riconoscono in profilo aperto e
polifonico, in divenire, che attinge da inclusione e improvvisazione, che si inseri-
sce in un paradigma sistemico di pedagogia jazz, rispondono a queste dinamiche
complesse adottando atteggiamenti e attitudini che abbracciano e fanno fruttare
l’incertezza generata dall’incontro tra ideale e reale. 
I professionisti educativi sono in grado come i funamboli di reggere il peso
della vertigine, conoscendo gli estremi dei fili concettuali e pratici su cui si muo-
vono; sapendo in che direzione spingere e camminare per far sì che la polifonia
in cui sono immersi (di saperi, pratiche, voci) non scada mai in una cacofonia sen-
za senso o direzione, ma apra (o stia) negli orizzonti di senso che è in grado di di-
schiudere. 
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